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Natale, un giorno per tutti
La parola del Parroco

“Vi annuncio una grande gioia: 
oggi vi è nato il Salvatore”. E’ il 
Vangelo di Natale. Tutti abbiamo 
bisogno di sentire una buona no-
tizia come questa. Ne ha bisogno 
il mondo, che non cessa di vedere 
violenze, guerre e ingiustizie che 
provocano un morto ogni trenta se-
condi; ne hanno bisogno quelli che 
soffrono per qualsiasi ragione; gli 
anziani che si sentono soli; la gente 
disperata; i milioni di profughi dalle 
loro terre.
Sì, abbiamo bisogno del Natale. 

Certo, l’abbiamo anche stravolto, 
falsificato, svuotato di tanto suo con-
tenuto col nostro consumismo opu-
lento. Ma il Natale vero torna. Sono 
belle le espressioni di Sant’Efrem il 
Siro, il quale paragonava il Natale 
a Gesù stesso: “Questo giorno è 
simile a Te; è amico degli uomini. 
Esso ritorna ogni anno; invecchia 
con i vecchi e si rinnova come il 
bambino che è nato. Ogni anno ci 
visita e passa, quindi ritorna pieno 
di attrattive. Sa che la natura uma-
na non ne potrebbe fare a meno; 
come Te, esso viene in aiuto degli 
uomini in pericolo. Il mondo intero, 
o Signore, ha sete del giorno della 
Tua nascita… Sia dunque anche 
quest’anno simile a Te, e porti la 
pace fra cielo e terra”.
Queste parole antiche, mentre 

piegano la nostra durezza, ci spin-
gono ad andare incontro ai tempi 
che verranno, rinfrancati: Natale è 
un giorno amico.
E chi di noi non ha bisogno di un 

giorno amico? I giorni trascorsi non 
sempre ci sono stati amici e favo-
revoli. Talora, anzi, sono stati bui, 
com’era buia e fredda la notte  dei 
pastori. E i giorni che verranno? 
Natale ci viene incontro: con la sua 
amicizia vuole strapparci dalla tri-
stezza e riversare su di noi la tene-
rezza di questa nascita.
“Oggi – scrive l’apostolo Paolo 

all’amico Tito – è apparsa la grazia, 
cioè la benevolenza di Dio, appor-
tatrice di Salvezza”. Quella ‘Parola’ 
che stava presso Dio è scesa sino 
a noi, per abitare con noi. E’ un mi-

stero incredibile! Se pensiamo alla 
creazione del mondo, immaginia-
mo un grande sconvolgimento; la 
scienza ipotizza una grande esplo-
sione. 
Se invece guardiamo alla rinasci-

ta, l’inizio della salvezza, dobbiamo 
andare non al centro dell’Impero e 
neppure nella capitale della cultu-
ra. Dobbiamo andare in periferia, 
vocabolo tanto caro a Papa Fran-
cesco, e dirigerci verso una stalla. 
E qui tutto è avvenuto silenziosa-
mente, direi meno che ordinaria-
mente, meno che umanamente. 
Nascono forse bambini nelle nostre 
stalle? Eppure il Salvatore è posto 
in una mangiatoia. Ed è una fortu-
na per noi! Il nostro cuore infatti è 
spesso più simile ad una stalla che 
a una casa ben ordinata, e il Signo-
re sceglie la mangiatoia del nostro 
cuore, purché gli facciamo un po’ 
di spazio. 
Ecco perché il Natale è un giorno 

amico: il Signore sceglie di venire 
nel cuore di ognuno di noi, non per-
ché è puro, ma perché rinasca. 
Un mistico del seicento scriveva: 

“Mille volte nascesse Cristo a Bet-

lemme, ma non in te: sei perduto in 
eterno”.
 Ma come nascere? E’ la doman-

da di Nicodemo. Anche lui, una 
notte, lo chiese a Gesù. La risposta 
è semplice: riaprendo il Vangelo.
A Natale riascoltiamo la prima pa-

gina del Vangelo. Da questa pagi-
na possiamo iniziare a scrivere di 
nuovo la nostra vita. E cresceremo 
come cresceva il bambin Gesù. 
A Natale la Parola si fa carne e 

viene ad abitare in mezzo a noi, nel 
nostro cuore. Il Vangelo diventa la 
nostra vita, quelle parole diventano 
nostra carne. 
Deponiamo perciò la nostra for-

za, la nostra sicurezza, la nostra 
dissipatezza, il nostro orgoglio, e 
accogliamo questo dono. Natale 
è accogliere Gesù, è accogliere il 
Vangelo. “Non abbiate paura!” ripe-
teva spesso papa Giovanni Paolo 
II, “è venuto un amico che mai più 
ci abbandonerà”.
Così il Natale torna ad essere 

vero, perché tocca il cuore e fa ri-
nascere ad una nuova vita. 
E’ il Natale di cui abbiamo biso-

gno. 

Don Carlo, don Mario e Denny

desiderano, in questa gioiosa occasione
ringraziare tutti coloro che, in modi diversi,
collaborano con gratuita generosità nelle va-
rie attività della parrocchia e dell’oratorio.

augurando a tutti

“Buon Natale 
e Felice Anno 2017”
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La parola del Papa

La “Misericordia et misera”? 
Un richiamo a fidarsi della grazia

A conclusione del Giubileo della 
Misericordia, Papa Francesco invia 
la lettera apostolica “Misericordia 
et misera” che parte dal richiamo e 
dalla riflessione del passo evange-
lico di Giovanni 8, 1-11: l’incontro di 
Gesù con l’adultera. 
 La lettera apostolica è composta 

da ventidue punti nei quali Papa 
Francesco raccomanda a Pastori 
e fedeli l’opportunità e la necessità 
che nella Comunità cristiana non si 
smarrisca quello stile evangelico di 
essere ospedale da campo, quale 
luogo dove l’attenzione per chi è 
ferito sia rivestita di comprensione 

e tenerezza. 
 Papa Francesco nel primo punto 

commenta l’incontro di Gesù con 
l’adultera dove il Rabbì galileo stig-
matizza il legalismo radicale e pro-
voca gli accusatori, che chiedono 
la morte della donna, a “guardarsi 
dentro” e potersi dire immuni da 
peccato. Rimasto solo con la donna 
le chiede: “Donna dove sono [i tuoi 
accusatori]? Nessuno ti ha condan-
nata: neanch’io ti condanno, va’ e 
d’ora in poi non peccare più” (Gv 8, 
10-11). Cristo non giustifica il pec-
cato, ne sottolinea la gravità, però 
chiede il pentimento e la volontà 

di orientarsi verso una vita lontana 
dal peccato. “In questo modo – dice 
Papa Francesco – aiuta la donna 
a guardare al futuro con speranza 
e ad essere pronta a rimettere in 
moto la sua vita” (n.1). “Una volta 
che si è rivestiti dalla misericordia, 
anche se permane la condizione 
di debolezza per il peccato, essa è 
sovrastata dall’amore che permette 
di guardare oltre e vivere diversa-
mente” (n.1).  
 Dopo aver richiamato l’episodio 

dell’invito a pranzo da un Fariseo 
dove “una donna peccatrice” si av-
vicina a Gesù e con le lacrime gli 

Il commento alla lettera pontificia da parte di Ettore Malnati, vicario episcopale 
per il laicato e la cultura  della Diocesi di Trieste 

Papa Francesco firma la lettera apostolica “Misericordia et misera” domenica 20 novembre 2016
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La parola del Papa
lava i piedi nella disapprovazione 
dei presenti e Cristo Gesù senza 
mezzi termini sottolinea “sono per-
donati i suoi molti peccati, perché 
molto ha amato” (Lc 7,47), il Papa 
ricorda che “il perdono è il segno 
più visibile dell’amore del Padre…”. 
Niente di quanto un peccatore pen-
tito pone dinanzi alla misericordia di 
Dio può rimanere senza l’abbraccio 
del suo perdono. È per questo mo-
tivo che nessuno di noi può porre 
condizioni alla misericordia... Non 
possiamo, pertanto, correre il ri-
schio di opporci alla piena libertà 
dell’amore con cui Dio entra nella 
vita di ogni persona”(n. 2). Questo 
se vale per i singoli fedeli è un “ha-
bitus” che non può mai mancare a 
chi è stato chiamato al Ministero 
ordinato. 
 Ai presbiteri, infatti, Papa Fran-

cesco “rinnova l’invito a prepararsi 
con grande cura al ministero della 
confessione [e chiede] di essere 
accoglienti con tutti; testimoni del-
la tenerezza paterna nonostante la 
gravità del peccato; solleciti nell’aiu-
tare a riflettere sul male; chiari nel 
presentare i principi morali; dispo-
nibili ad accompagnare i fedeli nel 
percorso penitenziale, mantenendo 
il loro passo con pazienza; lungimi-
ranti nel discernimento di ogni sin-
golo caso; generosi nel dispensare 
il perdono di Dio” (n.10). 
 A conferma di questo stile, che 

Papa Francesco desidera essere 
quello del presbitero che ascolta i 
peccati e si fa suo buon Samarita-
no di chi pentito intende tornare a 
Gerusalemme, dice: “non c’è leg-
ge né precetto che possa impedire 
a Dio di riabbracciare il Figlio che 
torna da lui riconoscendo di aver 
sbagliato, ma deciso a ricomincia-
re d’accapo. Fermarsi soltanto alla 
legge, equivale a vanificare la fede 
e la misericordia divina… Anche 
nei casi più complessi dove si è 
tentati di fare prevalere una giusti-
zia che deriva solo dalle norme, si 
deve credere nella forza che scatu-
risce dalla grazia divina” (n.11). Qui 
Papa Francesco si richiama alla 
dottrina dell’efficacia della grazia 
che dona qualità concreta alla libe-
ra decisione del penitente che de-

sidera risalire la china. Il richiamo 
alla grazia legata ai sacramenti è 
una necessaria sottolineatura che 
dà alla confessione una significa-
tività tutta particolare che deve “ri-
trovare il suo posto centrale nella 
vita cristiana” (n. 11). 
 Questo richiamo ad affidarsi e 

fidarsi dell’azione della grazia di-
vina lasciata spesso, in questi de-
cenni, nell’ombra per dare forse 
eccessiva valenza alla consape-
volezza umana dei soggetti, giu-
stamente qui viene sottolineata. 
 La vita cristiana non dona frutti 

di consolazione e testimonianza 
senza un lavoro interiore dove 
libertà e grazia debbono esse-
re sinergiche. Su questo aspetto 
è importante che si soffermino i 
Pastori. È la pastorale della peda-
gogia della santità di cui parlava 
Giovanni Paolo II nella “Novo mil-
lennio ineunte”. Non una santità 
stoica ma quell’affidarsi a Dio nel 
pentimento e nella speranza di 
sperimentare la Sua misericordia 
nella fragilità umana. Questo pas-
so è di estrema importanza anche 
per un rinnovamento della vita 
cristiana oltre alla mera ritualità e 
all’efficienza pseudo-aziendale.  
 Questo accompagnamento in-

teriore, libertà e grazia, fa speri-
mentare il desiderio di una rina-
scita umana e spirituale portando 
con sé la gioia della consolazione 
interiore di cui “tutti abbiamo biso-

gno perché nessuno è immune dalla 
sofferenza, dal dolore e dall’incom-
prensione” (n.13). Passando poi alle 
cose pratiche questa lettera aposto-
lica esorta a: 
a) diffondere tra le comunità cristia-

ne la Lectio Divina (n.7) 
b) dedicare una domenica intera-

mente alla parola di Dio (n.7) 
c) istituire una Giornata mondiale 

dei poveri ogni anno nella ricorrenza 
della XXXIII Domenica del Tempo 
Ordinario (n.21) 
d) curare il momento della morte 

dei nostri fedeli (n.15) 
e) dare forma concreta alla carità 

e al tempo stesso intelligenza alle 
opere di misericordia (n.19) 
e dona: 
a) a tutti i presbiteri la facoltà di as-

solvere dal peccato di aborto in ogni 
tempo liturgico (n.12) 
b) la liceità dell’assoluzione da par-

te dei presbiteri della fraternità di 
San Pio X ai penitenti che si sono 
accostati alla confessione con le do-
vute disposizioni (n.12). 
In conclusione, la lettera apostolica 

Misericordia et Misera che chiude 
l’Anno santo, apre però, a tutta la 
Chiesa, una pastorale ed una cultura 
della misericordia che possa essere 
piattaforma per la nuova evangeliz-
zazione dove le porte della casa del 
Padre risultano spalancate soprat-
tutto per chi cerca quella tenerezza 
interiore che è consolazione dello 
spirito affranto e provato. 
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Tempo liturgico - Avvento 2016

Avvento come atteggiamento
Dialoghi possibili: - Avvento vuol 

dire Venuta! Viene qualcuno! - 
Chi? - Gesù Cristo! – Ma è già ve-
nuto, viene ancora? A che fare? E’ 
cosa che mi riguarda? – Forse no, 
ma forse sì! Non sei discepolo di 
Lui? – Sìììì… maaaa…, a periodi! 
E poi, a cosa serve che venga di 
nuovo? I giochi sono già tutti fatti, 
chi ha dato ha dato, chi ha avuto 
ha avuto…
Dialoghi simili se ne possono in-

nescare quanti ne volete; con con-
clusioni più o meno vicine se non 
assomiglianti a questa, fatalista e 
rassegnata.
Se c’è un merito da riconoscere 

all’ebraismo-cristianesimo è stato 
proprio quello di avere inventato “il 
tempo in progressione”: le civiltà 
antiche concepivano il tempo come 
‘ciclico’, in cui tutto passa e tutto 
ritorna, in un eterno circolo chiuso 
e senza prospettive; con un oriz-
zonte ermeticamente chiuso a ogni 
novità che non fosse la ossessiva 
presenza della morte che tutto sep-
pellisce e tutto riduce all’oblio.
Il tempo - ci dice Gesù – non è 

stagnante, è in progressione! Un 
tempo scandito dalle ripetute e 
sempre “nuove venute” del Figlio 
dell’uomo! Venute sempre in inco-
gnito ma che per ciascuno rappre-
sentano opportunità per tirar fuori il 
meglio di sé stessi e per dar fondo 
alle proprie capacità; occasione 
per superare i propri gretti confini 
per spaziare per gli ampi spazi di 
umanità, sorprendentemente aperti 
a un futuro migliore, per sé stessi e 
per gli altri.
Da qui l’esigenza di celebrare 

quelle venute, di accettare la sfida 
di quella ‘novità’, di mollare il meno 
per accogliere il più, di rallegrarsi 
insomma, per l’Avvento, che giun-
ge ogni anno ma che non ci trova 
mai allo stesso punto!
Quella venuta, la prima, ha inne-

scato un fenomeno così dirompente 
e ininterrotto di esplosione di ener-
gie con la sua Risurrezione che, chi 
crede in Lui ne è rimasto contagiato 

e “innescato”, pronto a sua volta ad 
esplodere! Da qui la novità prepo-
tente che avviene quando qualcu-
no ‘risuscita’ dal fatalismo e rompe 
quel circolo dell’eterno ritorno.
I verbi più appropriati per que-

sto tempo, quindi, sono ‘vedere’, 
‘vigilare’, ‘uscire’, ‘scrutare’, ‘sor-
prendersi’, ‘darsi da fare’, ‘stupirsi’, 
‘dare una mano’, ‘rimanere in atte-
sa’, ‘sperare’, ecc.
Le modalità di venuta di questo 

Figlio dell’uomo sono curiosamen-
te ‘speciali’: le sue visite sono quel-
le che più  assomigliano a quelle 
di un ladro, ossia senza preavviso. 
Un buon discepolo deve essere 
sempre pronto a dar conto della 
sua amministrazione e a risponde-
re a qualsiasi sollecitazione anche 
improvvisa.
Le sua visite normalmente ti sor-

prenderanno “fuori casa”, per stra-
da, per i sentieri leggeri o impervi 
dove passa la varia umanità dolen-
te e forse smarrita… E’ lì che avvie-
ne l’incontro!
Celebrare l’Avvento quindi non 

è percorrere un tempo liturgico, è 
mantenere un atteggiamento di 
attesa, alimentandolo, come una 
lampada, con l’attesa serena e gio-
iosa di Lui.

Carmelo Mula, sx.

Il dipinto “Adorazione dei Pastori” 
fu realizzato da Caravaggio a Messi-
na e collocato nella Chiesa dei Cap-
puccini con la finalità di predisporre 
l’animo dei fedeli all’evento cristiano 
della Natività.

L’attenta contemplazione della sce-
na rappresentata suscita nel devoto 
un profondo senso di silenzio e di 
meditazione. Al centro del dipinto, in 
una stalla spoglia e buia ci sono Ma-
ria e Gesù nella più assoluta pover-
tà. Madre e figlio si abbracciano con 
grande tenerezza, quasi isolandosi 
da ciò che li circonda. Solitudine e 
religioso silenzio: Maria, raccolta in 
sé stessa, interroga il suo cuore sul 
destino di quel bambino divino che 
riposa nelle sue mani sicure pur in 
un ambiente di fortuna.

Di fianco a loro tre pastori e Giu-
seppe; sullo sfondo in ombra l’asino 
e il bue di cui si intravvede il profilo 
e in primo piano a sinistra una cesta 
di pane e i lembi di un bianco tova-
gliolo.

Tutta la scena sorprende per l’im-
mobilità: un silenzio d’attesa aleggia 
sul volto dei pastori che in adorazio-
ne assistono ad un evento straordi-
nario. Nessuno si muove in questa 
stalla così povera: neanche l’aria. 
Mancano pure gli angeli ad intonare 
il loro gioioso Gloria. Ma da questo 
ambiente tanto silenzioso, misero 
e buio, si sprigiona un profondo e 
confortante senso di pace che solo 
il contatto con il Dio Bambino può in-
fondere. “Non cercare la pace lonta-
no, guarda nel tuo cuore perché Dio 
ha messo le sue radici dentro di te”, 
questo è il messaggio.

Betlemme, secondo una etimo-
logia popolare, significa “casa del 
pane”. Nella stalla ce n’è una cesta: 
umile ma prezioso dono dei pastori 
alla Madre esausta per il parto. Con 
questo particolare un po’ insolito, 
Caravaggio vuole anticipare simbo-
licamente l’Ultima Cena, dove Gesù, 
spezzando il pane e divenendo Lui 
stesso “pane di vita”, si donerà com-
pletamente agli uomini per la loro 
salvezza. 

La Natività del Caravaggio
vista dalla prof.

Nora Guerreschi Ferrari

→
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Tempo liturgico - Santo Natale 2016

Una natività “povera” di Caravaggio
Il dipinto è uno dei più sentimen-

talmente intensi di Michelangelo 
Merisi: realizzato nel 1609, si trova 
oggi nel Museo Regionale di Mes-
sina. L’ambientazione è buia, e i 
colori stessi usati da Caravaggio 
sono cupi (fa eccezione solo il ros-
so vivo del manto della Madonna): 
la madre di Gesù è adagiata sopra 
la paglia, visibilmente stanca, men-
tre tiene stretta a sé il Bambino e 
vicino a lei san Giuseppe sembra 
guidare i pastori in adorazione. Die-
tro, l’asino e il bue, immancabili.
Quello che ci colpisce maggior-

mente in questa opera d’arte è 
il verismo della raffigurazione: le 
pose sono tutt’altro che auliche, 
le espressioni sono realistiche, i 
poveri pastori che arrivano alla ca-
panna hanno le facce provate dalle 
fatiche del loro mestiere ma sono 
confortati dalla visione divina. Evi-
dentemente Caravaggio voleva re-
alizzare un dipinto che incontrasse 
pienamente l’originario dettato del-
la povertà evangelica: non ci sono 
decorazioni né orpelli né particolari 
superflui. 
Merisi ambienta in una spoglia 

stalla, capanno semidiroccato con 
assi rotti e legname malridotto dal 
tempo e dall’incuria, la scena della 
adorazione dei pastori nella notte 
santa. L’ambiente richiama l’es-
senzialità della nascita del Salvato-
re che, in figura di bimbo in fasce, 
ci viene mostrato in un atteggia-
mento carezzevole a sfiorare il 
volto della madre. Maria è seduta 
sulla terra poggiando un braccio 
sul muretto col quale sorregge ap-
pena l’esile figura del figlioletto. Il 
volto della madre è disteso in una 
serena contemplazione del figlio, 
quasi sorridente in una gioia con-
tenuta, cosciente del disagio a cui 
sono entrambi sottoposti e della 
grandiosità dell’evento atteso. La 
veste rossa intensa che copre il 
corpo della vergine sta a significare 
l’amore che da essa promana per 
il figlio. 
L’unico particolare di “natura mor-

ta”, in primo piano, è la cesta sulla 
sinistra, contenente una pagnotta, 
un tovagliolo e una pialla da fale-
gname:  mensa dei poveri, lavoro 
degli umili. 
Le figure sulla destra sono i pa-

stori e tra essi S. Giuseppe, che 
non sembra essere quello dietro 
tutti, poggiato sul bastone rozzo, 
ma quello semi inginocchiato a 
mani giunte, l’unico in adorazione 
cosciente del mistero divino, il cui 
bastone termina lavorato, e dall’at-
teggiamento giovanile e forte, come 
in realtà doveva essere un uomo 
sui 20 anni. Sullo sfondo gli im-
mobili animali, assenti dalla scena 
dell’evento, a cui non partecipano. 
Tutta la pittura, giocata su toni cal-

di e bruni, spoglia di artifici pittorici e 
richiami soprannaturali, sembra vo-
ler essere quasi un monito a future 
generazioni figlie di un improbabile 

benessere materiale, che hanno di-
menticato il messaggio della buona 
novella, ammantandolo di ricche 
falsità.
Proprio con quest’opera Miche-

langelo inaugura il genere della 
Natività Povera poi ripreso con 
grandissima fortuna nella pittura 
sei-settecentesca.  “E’ una Nativi-
tà, non un’Adorazione, poiché Ca-
ravaggio non concede niente alla 
Madonna: la scena è riprodotta, 
quasi fotografata, in tutta la sua 
drammaticità e povertà; la luce è 
quella misera che filtra da una fine-
strella di una miserissima capanna; 
la Madonna giace in terra, il bimbo 
in braccio, in ombra, circondato da 
pastori vecchi, sghembi, mal ve-
stiti.”, così Vittorio Sgarbi che poi 
aggiunge: “Questa Natività svela 
a colpo d’occhio tutta la grandezza 
del maestro Merisi”.  

Michelangelo Merisi da Caravaggio, “Adorazione dei pastori”, 1609 - 
Museo regionale di Messina
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La rosa di Natale
L’Elleboro o Helleborus niger, 

comunemente noto con il nome di  
“Rosa di Natale”, è una ranuncola-
cea dalle foglie sempreverdi di co-
lore verde scuro e dai fiori bianchi 
che sbocciano da dicembre e feb-
braio, non appena si presentano 
giornate tiepide, quasi a simboleg-
giare l’alba del solsistizio inverna-
le. 
Secondo l’etimologia, questo ter-

mine deriva dal greco, Helleborus, 
ed è formato da due parole greche 
che significano “far morire “ e “nu-
trimento” che uccide, in riferimento 
alla sostanza venefica che contiene. 
Infatti tutta la pianta è altamente ve-
lenosa. Le parti più velenose sono il 
rizoma e le radici. La precauzione di 
lavarsi le mani dopo aver toccato le 
rose di Natale è una buona norma. 
Il suo significato nel linguaggio dei 
fiori è ‘liberazione dall’angoscia e 
dalle pene’. Attorno a questo fiore 
in apparenza candido, del colore 
della neve, sono nate molte leg-
gende, tra le quali abbiamo scelto 
una in particolare legata alla tradi-
zione cristiana. 
Si racconta che i Re Magi, gui-

dati dalla cometa, arrivarono ai 
primi di gennaio alla grotta di Bet-
lemme portando i doni (oro, in-
censo, mirra) al bambino Gesù. 
Nei dintorni della grotta vi era pure 
una pastorella che, vedendo quei 
magnifici omaggi offerti al Salvato-
re, si afflisse perché lei non aveva 
nulla da regalargli e già stava pian-
gendo quando improvvisamente 
vide sbocciare tra la neve bellissimi 
fiori bianchi dalle antere (stami) do-
rate: erano le Rose di Natale che lei 
poté poi offrire al bambino Gesù.
Secondo un antico mito greco 

(Apollodoro, Bibliotheca, 2, 2, 2), 
il pastore Melampo, che posse-
deva il dono di comprendere il lin-
guaggio degli animali e di guarire 
i malati, avendo  osservato che 
le proprie pecore, si purgavano 
mangiando l’elleboro, pensò di 
somministrare alle figlie del re di 
Argo lo stesso elleboro, mesco-

landolo all’acqua della fonte dove 
loro erano solite bere. La pazzia, 
infatti, aveva colpito le giovani 
principesse ed esse credevano di 
essere state tramutate in vacche.  
Melampo le guarì e come ricom-
pensa ottenne il titolo onorifico di 
“Purgatore”, una parte del regno di 
Argo e la mano di una delle prin-
cipesse.  Da questo mito, proba-
bilmente, venne l’ispirazione di 
attribuire alla piantina proprietà te-
rapeutiche contro le malattie men-
tali e fu ritenuta nei secoli un rime-
dio assai efficace. In effetti la sua 
radice (o rizoma) contiene l’ellebo-
rina che, in dosi prescritte e sotto 
controllo medico, può essere usata 
per calmare chi è in preda a crisi 
nervose.
L’elleboro è una pianta veleno-

sa e lo sapevano bene anche gli 
antichi. Si racconta nel X libro di 
Pausania, “Guida della Grecia”, 
che Solone consigliò agli Ateniesi 
assediati dai Cirresi di gettare nelle 
acque del torrente, dove i nemici si 
abbeveravano, l’elleboro e grazie a 
questo stratagemma i Cirresi, col-
piti da grave dissenteria, furono co-
stretti a togliere l’assedio alla città 
di Atene.
Fino ai primi del ‘900 era una 

pianta talmente diffusa ed apprez-
zata da essere considerata la “re-
gina” dei giardini d’inverno in tutta 
l’Europa.
Un’altra specie con i fiori giallo-

verdi, secondo un’antica tradizione 
contadina, viene osservata atten-
tamente perché considerata come 
un oroscopo per il mondo agricolo: 
il raccolto sarà abbondante se la 
piantina ha quattro ciuffi, modesto 
con tre ciuffi e pessimo con due.

Foto sopra: Helleborus Niger; foto sotto: Helleborus Viridis
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Parabola natalizia autobiografica di Don P. Mazzolari

La sedia vuota
Chiuse gli occhi la mattina di san-

ta Lucia: un breve affanno di cuore 
bastò a piegarla. Per una mamma 
che conosceva il soffrire come co-
nosceva le sue poche robe, i suoi 
poveri, le sue quattordici galline, 
ottantadue anni sono molti.
Don Lorenzo era ancora all’altare, 

con un largo contorno di bimbi che 
mostravano a S. Lucia i propri doni: 
una Messa angelicamente distratta 
per virtù di qualche ragazzino, che 
non sapeva resistere alla gioia di 
provare la trombetta in chiesa o di 
riudire il belato dell’agnellino di car-
tapesta.
Ma a lui piaceva quel gaio con-

certo, che portava in alto la sua 
Messa e gli restituiva l’animo di 
una volta, l’aiutava, senza bisogno 
di voltar pagina, a riscoprire, tra le 
parole del Messale, le care imma-
gini della sua infanzia. E ognuno 
gli dava mano, poiché più povero 
di lui all’altare non c’è nessuno.
Non era ancora incominciato l’in-

verno che mamma Grazia respira-
va con fatica, mettendo in allarme 
il figliolo. Anche quella mattina, 
prima di scendere, don Lorenzo le 
aveva dato voce.
“Sì, ho riposato. Ricordami a S. 

Lucia”.
E corse in chiesa, contento d’aver 

ricevuto lui pure un dono, che non 
avrebbe potuto immaginare più 
bello. Ma all’ ”Agnus Dei” il piccolo 
Giancarlo, che gli serviva la Messa, 
gli va vicino e gli dice piano: “Don 
Lorenzo, vostra mamma sta male” 
e, subito dopo, il sacrista: “Muore: 
vuole l’olio santo”.
Quando i fanciulli lo videro la-

sciare l’altare, senza calice e con 
il volto sbiancato, tutti sapevano 
che il loro parroco non aveva più 
la mamma.
All’indomani dei funerali, comin-

ciava la Novena del Natale, e don 
Lorenzo dovette ogni sera predica-
re. La sua gente, più che ascoltare, 
lo guardava: pareva di pietra come 
la balaustra, a cui si attaccava per 
non cadere. E ognuno era preso da 

questa fatica mortale, ch’egli porta-
va quasi scolpita sovra una facciata 
murata.
La sera della “vigilia”, sull’imbruni-

re, da noi ci si trova in chiesa per gli 
auguri: un rito piacevole e cordiale, 
ove alla fine il parroco scende in 
mezzo alla navata e ci parla.
Gli tremavano le mani. Nell’im-

provviso silenzio, quelle due po-
vere mani, che tremando sembra-
vano ancor più alle mani della sua 
mamma, furono, per un momento 
che parve lunghissimo, l’augurio di 
quel Natale. 
Gli doleva salutarci: dopo, sareb-

be rimasto solo, in una casa vuota, 
con davanti una sedia vuota. C’è in-
fatti, in canonica, tra la vecchia cre-
denza e una piccola stufa, un seg-
giolone di velluto cremisi, alquanto 
spellato. Ce l’abbiamo messo noi 
ragazzi, appena ci accorgemmo 
che la mamma del parroco aveva 
bisogno d’appoggiarsi, quando, de-
posta la calza, cominciava il santo 
rosario.
Ognuno, entrando, veniva accolto 

da un volto limpido e ospitale, incor-
niciato da quelle due vecchie robe. 
Era l’insegna della casa; la prima 
che si apriva avanti l’alba, l’ultima 
che veniva ammainata.
Era anche la lampada. Tornando 

da qualsiasi lavoro e a qualsiasi 
ora della notte, don Lorenzo era 
sicuro di trovarla accesa. Manda-
va subito un guizzo come per dire: 
“Finalmente sei qui”. Poi saliva: pri-
ma però benediva la casa, i vicini 

e i lontani, con il piccolo Crocifisso 
d’ottone che le aveva lasciato sua 
nonna Stella.
Nella chiesa vuota, don Lorenzo 

s’indugia come se avesse da prov-
vedere a non so che cosa, mentre 
tutto è a posto per le Messe di Nata-
le. Gli fa paura la casa: e quando si 
decide e imbocca il lungo e stretto 
corridoio che dalla sacrestia porta 
direttamente in casa sua, la prima 
cosa che gli viene incontro è quel 
rosso seggiolone, tra la credenza 
e la stufa. Potrebbe pensare che 
sia andata in cucina per disporre la 
cena: in tavola, però, c’è un coper-
to solo. In compenso, tutto ciò che 
vede è suo: suo anche il Crocifisso 
d’ottone. Ma dove sono le sue bel-
le mani affusolate che lo tenevano 
stretto, le labbra che dolcemente e 
lungamente lo baciavano?
Deve aver molto freddo se don 

Lorenzo s’accosta alla stufa e pren-
de il posto della mamma. E’ la pri-
ma volta; è pure la prima volta che 
prende in mano il suo Crocifisso, 
ch’egli stesso le aveva levato dalle 
mani prima di chiudere la bara.
Ora si sente di nuovo tra due 

braccia, come quand’era bambino: 
e anche il Natale torna ad avere un 
senso, poiché l’insegna va di nuo-
vo alzata, e la lampada riaccesa.
Don Lorenzo levò il piccolo Cro-

cifisso d’ottone sulla letizia della 
sua gente e si sentì meno orfano: 
la presenza della mamma gli parve 
più certa, più certo il suo abbrac-
cio.
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Campane: la voce di Dio

CONCORSO  DEI  PRESEPI
La tradizione di fare il presepio in famiglia è da non tralasciare, anzi è 
da incentivare.
Il presepio, con la sua semplicità e poesia, ci aiuta a ricordare il dono 
che Dio Padre ha fatto all’umanità mandando nel mondo il suo Figlio 
Gesù.

Fai anche tu il presepio!     
Poi comunicalo a Denny, a Enrico, a Valeria o al bar dell’oratorio, 
lasciando il tuo nome e l’indirizzo esatto in cui è stato allestito il pre-
sepio. Durante le vacanze di Natale passeremo a visitarlo e a pregare 
davanti a Gesù bambino. Nel pomeriggio dell’Epifania, dopo la pre-
ghiera della S. Infanzia e la benedizione dei bambini, potrai ricevere 
un bel riconoscimento per il presepio allestito, anche se realizzato in 
modo semplice.

Una campana, un suono, una voce
che giunge alle case, dai fratelli,

dai poveri e dai piccoli.

Dai malati, dagli affamati di speranza,
da chi cerca Dio, cerca pace.

Ma se siamo preoccupati di tante cose
come udire quel suono, quella voce?

Ascolta attento: conforto,
dialogo umile, preghiera silenziosa...

È Dio che ci chiama...

È la sua voce
attraverso quel dolce suono...

Pio Bondi

Che il suono melodioso
delle nostre campane,

avveri i desideri 
di chi crede ancora

nell’amore del prossimo
e porti pace a voi 

e alle vostre famiglie. 

Buon Natale!
La Redazione 



 11

Pastorale sociale della Chiesa
Pastorale sociale e Movimento Cristiano Lavoratori 
insieme per un approfondimento su temi sociali
L’enciclica “Humanae vitae” pro-

mulgata nel 1968 dal beato papa 
Paolo VI sul dovere di trasmettere 
la vita umana ha risvolti profonda-
mente sociali. Ce ne accorgiamo 
a più di 50 anni di distanza; basti 
pensare, tra le altre cose, alla crisi 
demografica che mette in difficoltà 
le economie occidentali. 
Chiudendo il Giubileo straordina-

rio della misericordia, papa Fran-
cesco evidenzia come “le opere di 
misericordia corporale e spirituale 
costituiscono fino ai nostri giorni 
la verifica della grande e positiva 
incidenza della misericordia come 
valore sociale”. Quindi la cosiddet-
ta “questione antropologica”, cioè 
l’idea che si ha dell’uomo e del 
complesso di valori che determi-
nano l’umano, ha riflessi nella vita 
concreta di tutti i giorni e sull’orga-
nizzazione della stessa, determi-
nando il futuro di ogni comunità. Se 
culturalmente questo sembra un 
dato acquisito, che supera la divi-
sione tra temi etici e sociali, non ne 
è ancora però diffusa la consape-
volezza. 
I tre incontri che il Movimento Cri-

stiano Lavoratori (MCL) propone 
alla XII Zona pastorale della bassa 
centrale est tra gennaio e febbraio 
2017, e che si terranno a Gottolen-
go, partono da problemi concreti, 
quali l’amministratore di sostegno, 
il lavoro giovanile, la riforma previ-
denziale. Tre temi sociali che però 
rispondono a domande fondamen-
tali della nostra vita. 
MCL è un’associazione a caratte-

re sociale, di solidarietà e volonta-
riato senza scopo di lucro che in-
tende promuovere l’affermazione 
dei principi cristiani nella vita, nella 
cultura, negli ordinamenti, nella le-
gislazione. Tra le attività culturali e 
sociali offre anche numerosi servi-
zi tra i quali quelli di CAF e patro-
nato, ma in questi casi, spesso, il 
primo servizio che si offre è quello 
dell’ascolto.

XII Zona pastorale della bassa centrale est
Tre incontri zonali a Gottolengo

Il primo incontro, 26 gennaio 2017, ha come argomento di discussione 
la figura dell’amministratore di sostegno, introdotta dalla legge n.6 del 9 
gennaio 2004 con l’intento di affiancare i soggetti la cui capacità di agire 
risulti limitata o del tutto compromessa. Pensiamo non solo alle disabilità, 
ma al fatto che quando invecchiamo e gradatamente restringiamo il nostro 
limite di azione, tutti abbiamo bisogno di aiuti concreti nell’ambito sanitario 
e amministrativo. Pratiche che spesso si risolvono nell’ambito familiare o 
nel “buon vicinato”. Si riflette in questo caso sul fatto che abbiamo biso-
gno dell’altro e che l’altro offre gratuitamente il suo aiuto: il tema è quello 
della “sequela del prossimo”. 

Il secondo incontro, 9 febbraio 2017, è dedicato ai giovani e il mondo 
del lavoro. Come presentarsi, approcciarsi, scrivere un curriculum, sce-
gliere la propria strada nell’attuale mercato del lavoro? E’ un tema cen-
trale nella vita di ogni uomo, perché il lavoro, come valore di promozione 
umana e personale, non solo permette di guadagnarsi da vivere, ma so-
prattutto di costruire e curare il proprio patrimonio di affetti, la famiglia, la 
comunità. 

Il terzo incontro, 23 febbraio 2017, è incentrato sulla riforma previden-
ziale in perenne cantiere. In questo caso la domanda di fondo non è solo 
come costruirsi una vecchiaia dignitosa (quesito sottostante però anche 
ai due precedenti appuntamenti) ma è anche quella sul futuro dei nostri 
figli: la cosiddetta “solidarietà tra le generazioni”, questione che lega gli 
ultimi due incontri. 
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San Flaviano 2016

Omelia di Mons. Vincenzo Zani
La nostra comunità parrocchiale, 

fedele alla sua tradizione secolare, 
all’inizio del nuovo anno pastorale, 
scopre l’urna del santo patrono, il 
martire Flaviano, si raccoglie in 
preghiera, gli affida tutte le neces-
sità delle proprie famiglie, della par-
rocchia e della comunità civile per 
intraprendere il nuovo cammino af-
fidandosi alla sua protezione.
Anche quest’anno siamo davanti 

a questa urna dove sono raccolte 
le ossa di un martire. E viene spon-
taneo interrogarsi sulla vita e sul-
la morte di questa persona. Chi è 
il martire? Che cosa è il martirio? 
Perché una persona sopporta la 
persecuzione e subisce la morte 
violenta pur di non barattare i propri 
valori, la sua visione di Dio, dell’esi-
stenza del mondo?
Queste domande circa il signifi-

cato del martirio, che ci vengono 
suscitate dalla figura del nostro 
patrono, non possono riguardare 
solo la sfera interiore, spirituale e 
personale della nostra vita, ma di-
ventano l’occasione per metterle 
in relazione al contesto sociale e 
culturale in cui viviamo oggi. Ed ab-
biamo il dovere sacrosanto di farlo 
perché noi cristiani, come si legge 
nella famosa Lettera a Diogneto, 
dei primi secoli della Chiesa, siamo 
chiamati ad essere un po’ come 
l’anima del mondo. Diventa allora 
spontaneo osservare gli eventi che 
stanno segnando la nostra epoca 
nella quale i mezzi di comunicazio-
ne ci hanno purtroppo abituato ad 
ascoltare notizie di persone e grup-
pi che sacrificano sé stessi in nome 
della religione e mietono vittime in-
neggiando ad un Dio che, secondo 
loro, promette la felicità proprio per 
questi gesti.
In questo contesto infettato e con-

fuso si intrecciano i temi riguardanti 
la religione, il terrorismo e le guer-
re. I martiri cristiani hanno vissuto 
nei primi secoli della Chiesa che 
erano segnati dalle persecuzio-
ni. Oggi noi cristiani viviamo in un 
tempo attraversato dal terrorismo e 

dalle guerre. E registriamo un nu-
mero immenso di martiri; basti pen-
sare ai martiri del secolo scorso e a 
quelli più recenti, come il gruppo di 
monaci trappisti francesi eliminati 
qualche anno fa in Algeria o P. Ja-
ques Hamel, assassinato barbara-
mente sull’altare il 20 luglio scorso 
nei pressi di Rouen, in Francia, da 
un terrorista di 19 anni.
In sostanza possiamo dire che si è 

propagato in tutto il mondo, dall’ini-
zio del terzo millennio, un terrorismo 
irrazionale e disumano che semina 
violenza e morte, spesso purtroppo 
in nome di Dio, il quale non ha nulla 
a che fare con l’inutile spargimen-
to di sangue, che provoca vittime 
innocenti per motivi di potere e di 
conquiste territoriali. Sappiamo che 
il terrorismo non è una guerra re-
golare, ma è un conflitto di natura 
particolare, più vicino alla guerra ci-
vile che può essere risolto soltanto 
indagando sulle ragioni che lo pro-
vocano. Oggi possiamo parlare di 
“terrorismo globalizzato” e quindi di 
una sorta di “guerra civile mondia-
le”, una guerra civile diffusa.

“Essere l’anima nel mondo”
Stiamo celebrando un solenne 

atto liturgico e non è proprio il caso 
di soffermarsi su valutazioni di ca-
rattere geo-politico o di potere che 
fomentano il terrorismo internazio-
nale: non è questo il luogo adegua-
to.
Noi qui vogliamo, invece, doman-

darci come, in quanto cristiani, pos-
siamo essere l’anima nel mondo di 
oggi. E vogliamo farlo guardando 
all’esempio del nostro santo patro-
no Flaviano il quale, mentre ricopri-
va un ruolo di grande responsabi-
lità in qualità di prefetto di Roma, 
svolgeva il suo lavoro obbedendo 
alle leggi civili, ma al contempo vi-
veva la propria fede non solo a li-
vello personale e familiare ma dan-
do un senso etico al suo compito in 
ambito pubblico.
Abbiamo ascoltato le espressio-

ni riportate dal Vangelo di Matteo 

nelle quali Gesù dice ai suoi disce-
poli che Lui non è venuto a porta-
re pace sulla terra, ma una spada. 
Certamente non è la spada con cui 
fare la guerra, ma che serve per 
eliminare dal cuore dell’uomo ogni 
forma di egoismo, ogni elemento di 
chiusura per purificarlo e renderlo 
capace di amare con cuore libero e 
di costruire un mondo nuovo, basa-
to sui valori del rispetto, della liber-
tà, del dialogo, della solidarietà.
Il Vangelo di Matteo, con que-

ste parole di Gesù, vuole tratteg-
giare lo stile di vita del discepolo-
missionario, mettendo in evidenza 
le esigenze radicali del mandato 
che viene affidato ai discepoli, di 
andare tutti senza distinzione, in 
tutti i luoghi. Niente può essere di 
impedimento al seguire Gesù, seb-
bene ciò possa causare sofferenze 
e anche provocare rotture, perfino 
all’interno della medesima famiglia. 
Il cristiano ha da mettere in conto 
fraintendimenti e incomprensioni 
da parte dei vicini e di chi gli è le-
gato da vincoli di affetto. Gesù non 
ha mai nascosto a chi lo seguiva le 
difficoltà della vita nuova che Egli è 
venuto ad annunciare. Il discepolo 
-Gesù lo aveva già dichiarato- non 
può avere sorte diversa da quella 
del suo Maestro, che è stato misco-
nosciuto e non accolto proprio dai 
suoi.
Il Vangelo non chiede di non vive-

re con dedizione e fedeltà i rapporti 
familiari, ma sottolinea l’importan-
za di dare priorità alle esigenze 
della sequela di Gesù, che chiede 
di mettere Dio al primo posto, e di 
amare “con tutto il cuore, con tut-
ta la mente, con tutta la forza” (Mc 
12,30) il Signore e il prossimo. Qui 
siamo al contenuto centrale del 
messaggio cristiano e alla novità 
portata da Gesù sulla terra: l’amo-
re, la carità senza limiti, la richiesta 
di superare ogni barriera aprendo a 
tutti il proprio cuore.
Il brano poi della seconda lettura, 

che è tratta dalla lettera di Paolo 
ai cristiani di Roma, può essere 
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considerato un inno all’amore di Dio 
che si è pienamente manifestato in 
Cristo Gesù. Certamente Paolo non 
avrebbe potuto comporlo se non 
avesse avuto un’esperienza perso-
nale e singolare di questo amore.
Il punto di partenza di questa pagi-

na di Paolo è costituito dal mistero 
pasquale, al quale hanno attinto la 
loro forza ed il coraggio i martiri di 
tutti i tempi: “Egli non ha risparmiato 
il proprio figlio, ma lo ha dato per tutti 
noi…”  (v.32).
Questa espressione richiama chia-

ramente il sacrificio di Isacco narrato 
nel libro della Genesi e che serve ad 
illuminare a giorno il mistero della 
salvezza che qui Paolo ricorda per 
l’ennesima volta.
Come la pagina del Vangelo di 

Matteo, anche Paolo in questa let-
tera si riferisce al cuore del messag-
gio cristiano, cioè all’immenso amo-
re mostrato dal Padre agli uomini in 
Cristo. In uno slancio spirituale e po-
etico Paolo arriva a scrivere: “In tutte 
queste cose (cioè nelle tribolazioni, 
nell’angoscia, nella persecuzione, 
nella fame, nella nudità, nel perico-
lo e nella spada) noi siamo più che 
vincitori per virtù di Colui che ci ha 
amati” (v.37). 
Stravincere: questa è l’esperienza 

del cristiano quando egli si affida 
totalmente all’amore di Dio che si è 
manifestato e che ci è stato comuni-
cato in Cristo.

“Se Dio è per noi, chi sarà con-
tro di noi?” (v.31). Solo con que-
sta ferma convinzione il cristiano 
può pensare di essere l’anima nel 
mondo, di dare un’anima all’uma-
nità inquieta e confusa di oggi.
L’Apostolo enumera, infatti, un 

elenco di forze ostili alla nostra 
unione con Cristo, per affermare 
che non sono ormai in grado di 
allontanarci da lui. Ma è proprio 
vero che non c’è situazione tale 
da impedirci l’unione con Cristo? 
In realtà, se guardiamo alle figu-
re dei santi e del nostro patrono, 
dobbiamo ammettere che non sa-
ranno mai le cose esteriori ad im-
pedirci di abbracciare il messag-
gio cristiano e di vivere l’unione 
con Gesù Cristo, ma c’è qualcuno 
che ci può allontanare: siamo noi 
stessi. Dio, in Cristo, ha scelto di 
essere sempre con noi, ma noi 
siamo liberi e spesso non voglia-
mo stare con lui.
Il rifiuto in noi può assumere 

molte forme e gradi diversi perché 
si tratta di rispondere con l’amo-
re all’amore offerto e noi siamo 
spesso esitanti fra il sì e il no, cal-
coliamo invece di accogliere gra-
tuitamente il dono e di goderne. 
Siamo forse così abituati alle no-
stre tristezze, alle nostre piccole 
misure, che la grande gioia di Dio 
quasi ci fa paura.
I santi e i martiri non si sono 

comportati così, ma hanno deciso 
di dichiarare guerra a sé stessi, al 
proprio egoismo, alla propria chiu-
sura per poter spalancare il cuore e 
la mente a Dio e ai fratelli.
E’ il grande insegnamento che 

possiamo cogliere dalla festa di 
san Flaviano, non solo per avere 
la fonte della gioia in noi stessi, ma 
anche per poter essere sorgente di 
bene e di ottimismo nella vita fami-
liare e sociale. E’ lì che dobbiamo 
portare la testimonianza viva del 
nostro essere cristiani maturi e au-
tentici.
E anche nel contesto del mondo 

di oggi, che è sempre più dilaniato 
da forze negative capaci di semi-
nare paura e incertezza, dobbiamo 
essere uomini e donne di dialogo, 
artefici di relazioni tra posizioni re-
ligiose diverse, costruttori di ponti 
e non di muri, perché è solo nel ri-
spetto di tutti e nella solidarietà co-
struita giorno dopo giorno con gesti 
di pazienza e di amore che possia-
mo evitare la fine dell’umanità e co-
struire un mondo nuovo.
Affidiamo a san Flaviano la nostra 

comunità parrocchiale e civile, le 
nostre famiglie, i ragazzi e i giovani 
che si aprono alla vita ed in parti-
colare gli ammalati e gli anziani, e 
chiediamo al Signore per tutti noi 
il dono della fortezza per essere 
pronti a pagare con la vita la verità 
in cui crediamo.

Le quattro lampade attorno alla statua di san Flaviano

Grazie alla generosità dei 
fratelli Paletti, le quattro lam-
pade processionali (da noi 
usate anche per la statua di 
san Flaviano nella sua festa 
patronale) hanno ritrovato 
l’originario antico splendore.
Anche per questo nuovo 

gesto esprimiamo a loro la 
riconoscenza di tutta la co-
munità.

Le quattro
lampade
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Libri per la mente e per il cuore
Consigli di lettura per le festività natalizie e di fine anno

Leggere è una coccola per la mente. Sia che lo facciamo sprofondati 
in poltrona, mentre fuori piove, o sotto l’ombrellone su una spiaggia 
assolata, quando leggiamo ci prendiamo del tempo per noi … è un 
momento solo nostro … scegliamo di regalarci altri spicchi di vita … 
delle emozioni.                                                                     

Elvia Grazi

segue a pagina 15

1 - Brooke Davis, La magia delle 
cose perse e ritrovate, Garzanti
A volte un paio di stivali rossi può 

aiutare ad affrontare il mondo e le 
proprie paure. Così è per Millie, 
che quando li indossa si sente forte 
e sicura.
Ella ha sette anni ed è curiosa di 

tutto. Ha tanta voglia di fare doman-
de, di conoscere, di scoprire. Per 
questo, quando un giorno, al centro 
commerciale, sua madre sembra 
sparita, lei non si perde d’animo, 
ma cerca qualcuno che possa dare 
una mano a ritrovarla. Così cono-
sce Karl, un anziano decisamente 
originale che, mentre parla, digita 
nell’aria le parole. Solo in questo 

modo riesce a sentire ancora vicina 
sua moglie a cui un tempo scriveva 
lettere d’amore sulla schiena. Mil-
lie si fida subito di lui e la corazza 
di diffidenza che Karl si è costruito 
intorno si scioglie grazie agli occhi 
sperduti e sinceri della bambina. 
Gli stessi occhi davanti ai quali 
Agatha sente nascere dentro una 
tenerezza ormai dimenticata. Ella, 
che ha ottant’anni, dopo la morte 
del marito passa le sue giornate 
alla finestra a spiare i vicini.
Grazie alla bambina, Karl e Aga-

tha scoprono che non è mai troppo 
tardi per vivere appieno la vita, per 
viaggiare, per permettere all’amore 
di meravigliare ancora. E Millie è 
pronta a imparare che non tutto ha 
una risposta, e che questa è la ma-
gia del futuro. La magia di sapere 
che lungo la strada si perdono delle 
cose, ma che c’è sempre il modo 
per ritrovarle. 
Un romanzo che insegna a non 

arrendersi mai. Bisogna cercare e 
sperare. Crederci e fidarsi. Perché 
mai nulla è perduto per sempre. 

2 - Mary Chamberlain, La sarta 
di Dachau, Garzanti
Londra 1939. Ada Vaughan non 

ha ancora compiuto 18 anni quan-
do capisce che basta un sogno per 
disegnare il proprio destino. Il suo è 
quello di diventare una sarta famo-
sa, aprire una casa di moda, realiz-
zare abiti per le donne più eleganti 
della città. Ha da poco iniziato a la-
vorare presso una sartoria e la vita 
sembra sorriderle.
Un viaggio imprevisto a Parigi le 

fa toccare i confini del suo sogno: 
stoffe preziose, tagli raffinati, ricami 
dorati. Ma la guerra allunga la sua 
ombra senza pietà. Ada è intrappo-
lata in Francia, senza la possibili-
tà di ritornare a casa. Senza soldi, 
senza un rifugio, Ada non ha colpe 
se non quella di trovarsi al posto 
sbagliato. I soldati nazisti non si 
fermano davanti a niente e Ada vie-
ne deportata nel campo di Dachau, 
là, dove il freddo si insinua senza 
scampo fino in fondo alle ossa, cir-
condata da occhi vuoti per la fame 
e la disperazione.
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segue da pagina  14

“La sarta di Dachau”, che si legge 
tutto d’un fiato, si compone di tre 
grandi filoni narrativi che seguono 
le vicende storiche e si soffermano 
sulle diverse fasi della vita di Ada. 
La prima parte ci introduce alla 
protagonista, appena diciannoven-
ne, tracciandone un chiaro profilo 
caratteriale. Troviamo la guerra e 
la prigionia, conseguenze delle de-
cisioni sconsiderate di Ada. Morte, 
sofferenza ma allo stesso tempo 
speranza, determinazione e anche 
un po’ di fortuna. La protagonista è 
costretta a crescere in fretta e da 
giovane ragazza si trasforma in 
donna. La seconda parte si soffer-
ma sul ritorno in una città che non 
le appartiene più, dilaniata dalla 
sofferenza e testimone del conflitto 
appena terminato. Qui Ada, ormai 
diventata donna, ci mostra la sua 
inarrestabile forza di volontà, sor-
retta ancora una volta da quel pre-
zioso sogno che la condurrà verso 
nuove strade, nuove sensazioni ma 
inevitabilmente anche verso vecchi 
sbagli. Nell’ultima parte si affronta 
uno degli argomenti più attuali e 
complessi, la discriminazione delle 
prigioniere di guerra di sesso fem-
minile.
E’ una storia di orrore e di speran-

za, di vite spezzate e della capaci-
tà di sopravvivere grazie ai propri 
sogni.
Il romanzo è ben scritto e ricco di 

colpi di scena che lasciano il lettore 
incollato alle pagine per scoprire a 
quali altre vicende andrà incontro 
la protagonista. Un lavoro di fan-
tasia ma anche di ricerca come ci 
viene fatto notare al termine del li-
bro dove dettagliatamente l’autrice 
fa riferimento a fatti e a personaggi 
realmente esistiti che trovano spa-
zio nella sua storia.

3 - Claire Messud, La donna del 
martedì, Bollati Boringhieri
Quando la mattina di un martedì, 

Maria entra come sempre nell’ap-
partamento di Mrs. Ellington per 
fare le pulizie e vede la striscia 
di sangue che imbratta la parete 
dall’ingresso alla camera da letto, 
pensa che sia arrivata la fine. Inve-
ce trova la vecchia signora addor-

mentata nel suo grande letto, con 
le spalle appoggiate a tre cuscini 
e coperte di lana rosa, in perfetta 
salute. 
La routine può riprendere intatta: 

Mrs Ellington e il lavoro del marte-
dì sono sempre state l’unica realtà 
sicura, in mezzo alla tempesta del-
le relazioni di Maria con il figlio, la 
nuora e i nipoti. Anche dopo esser 
stata licenziata a male parole dalla 
scorbutica signora, e poi richiama-
ta in servizio grazie alla mediazio-
ne di una figlia preoccupata più per 
sé che non per la madre, Maria ha 
ripreso a frequentare la casa di Mrs 
Ellington tutti i martedì, sedendosi 
in salotto con la tazza di tè che la 
padrona di casa serve immancabil-
mente alla domestica. 
Ma la scoperta di quella striscia di 

sangue sulla parete rende le cose 
più difficili, e la routine rischia di 
sparire, come tutto il resto intorno 
a Maria, rimasta sola a fare i conti 
con un passato molto ingombran-
te: un’infanzia in fuga dall’Europa 
in guerra al Canada, i campi dei 
profughi, una vedovanza precoce, 
i contrasti con il figlio. 
Un percorso, insomma, che rischia 

di soffocare con il suo peso anche il 
presente.  «La donna del martedì» 
deve fare i conti con la delusione, 
la frustrazione e la solitudine come 
conseguenze di un marcato senso 
del dovere e del sacrificio. 

4 - Roberta Grazzani, Poppi e 
Tatti, Ed. Fabbri
Roberta Grazzani è nata nella 

campagna di Lodi e vive a Milano. 
Ha diretto un giornale per bambini 
e parecchie collane per l’infanzia. 
Oggigiorno si dedica totalmente 
alla scrittura.
Poppi e Tatti è un libro divertente 

che stimola la fantasia dei bambini, 
ma educa anche al valore dell’ac-
coglienza e della solidarietà.
Poppi e Tatti sono due orsi gi-

ganti di pezza dei grandi magazzi-
ni. Nessuno lo sa, ma sono vivi e 
prendono vita di notte. Essi hanno 
anche un cuore grande... Ma que-
sto non lo sanno nemmeno loro. Lo 
scopriranno grazie all’incontro con 
un barbone, un ubriaco e una bam-
bina. 
Nella città addormentata, in com-

pagnia di un gatto e di un cane, 
porteranno ovunque la forza della 
loro bontà e con la loro ingenuità ri-
usciranno a risolvere i guai di tutti.
La lettura del libro è consigliata 

ai bambini dagli 8 anni in poi ed è 
un’ottima “strenna natalizia”. 

C’è molto da scoprire nelle pieghe 
di questo romanzo breve che tratta 
un tema attuale: la vita dei rifugiati 
e la nostra difficoltà a comprender-
li.
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Gruppo Sportivo Dilettanti Pralboino

Scuola calcio “Unitas Olympia”
L’Unitas Olympia è un’associazio�-

ne sportiva nata nel giugno 2016 
per volontà del GSD Pralboino in 
collaborazione con il Gs Alfianel-
lo,  con l’Uso Gambara, la Scuola 
calcio senighese e l’ oratorio di Mil-
zano.
L’obiettivo è quello di unire le for-

ze, di mettersi insieme per creare 
una scuola calcio unica che propon-
ga nei rispettivi comuni allenamenti 
simili per metodologia e finalità.
Così facendo, si favoriscono la 

integrazione e la collaborazione: 
i bambini si applicano allo stesso 
modo, si conoscono e crescono in-
sieme nel rispetto reciproco.
Tra qualche anno essi potranno 

confluire in un unico gruppo o in più 
squadre competitive. 
Il motto del gruppo Unitas Olympia 

è “Insieme per crescere”.
Nel mese di novembre, l’Unitas 

Olympia ha proposto ai ragazzi e 
alle ragazze e ai loro familiari un 
apprezzato incontro serale dedica-
to alle linee guida per una sana e 
corretta alimentazione dello sporti-
vo.
Il relatore Max Spini ha saputo te-

ner viva l’attenzione degli ascolta-
tori con utili consigli e preziosi sug-
gerimenti. Una sintesi del rapporto 
alimentazione e sport è proposta 
nella pagina successiva.
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Gruppo Sportivo Dilettanti Pralboino

Alimentazione e sport
Quale dieta è consigliata per gli 

atleti? Molto spesso ci dobbiamo 
confrontare con una “pseudo scien-
za” che viaggia parallelamente alla 
scienza ufficiale e diffonde informa-
zioni errate e quindi potenzialmen-
te dannose per la salute. E’ per-
tanto consigliabile che a proporre 
e compilare una dieta sia sempre 
l’esperto nutrizionista, il dietologo o 
il medico specialista.
La dieta più giusta è sempre quel-

la personalizzata alle proprie esi-
genze, ai propri ritmi metabolici, 
alla propria struttura corporea, alla 
percentuale individuale di massa 
grassa/magra. Tale discorso è più 
valido anche per lo sportivo. Chi 
pratica un’attività che comporti un 
intenso impegno muscolare e psi-
chico ha bisogno di seguire un re-
gime alimentare adeguato alle pro-
prie esigenze.
Dieta mediterranea: la dieta vin-

cente per l’atleta
L’alimentazione dell’atleta, come 

di tutta la popolazione, deve rifarsi 
al “modello Mediterraneo” che ga-
rantisce la copertura ottimale del 
fabbisogno giornaliero.
Ciò che cambia da persona a 

persona è l’introito energetico ne-
cessario, che cresce in relazione 
all’impegno fisico che lo sport pra-
ticato richiede. Nell’atleta è, infatti, 
fondamentale il ritmo di assunzione 
del cibo (pasti e spuntini), che deve 
essere personalizzato e calibrato 
a seconda degli orari degli allena-
menti e delle gare.
Finché l’atleta mantiene stabile il 

peso corporeo, non è necessario 
alcun utilizzo dei cosiddetti integra-
tori. Qualsiasi “integrazione”, infatti, 
inizia a tavola con gli alimenti e solo 
poi, dopo un’attenta valutazione da 
parte di un’équipe sanitaria, si po-
trà eventualmente scegliere l’utiliz-
zo di integratori diversi dal cibo.
L’abc della nutrizione 
Ecco alcune nozioni di base per 

poter seguire una dieta equilibrata.
I carboidrati o zuccheri sono con-

tenuti in tutte le cellule viventi, svol-

gono una funzione principalmente 
energetica e, quindi, sono nutrienti 
particolarmente importanti durante 
l’esercizio fisico e lo sport. Tra i cibi 
ad alto contenuto di carboidrati ci 
sono i cereali e derivati come riso, 
farro, orzo, pasta e pane. Anche 
la frutta fresca (e in particolare le 
confetture di frutta), il miele e i dolci 
apportano zuccheri semplici, ossia 
energia pronta all’uso.
Le proteine sono le basi per la 

sintesi e la riparazione dei tessuti 
corporei e hanno anche un ruolo 
energetico (cioè forniscono ener-
gia, soprattutto durante l’esercizio 
prolungato, quando le riserve di gli-
cogeno scarseggiano). Gli alimenti 
“proteici” sono le uova, il latte, i for-
maggi, la carne, il pesce e i legumi 
(soia, lenticchie, ceci, ecc...) che, 
inseriti nella dieta abituale, assicu-
rano una buona dose di proteine 
vegetali
I lipidi o grassi hanno una fun-

zione sia plastica sia energetica: 
entrano nelle membrane cellulari 
e, inoltre, sono il carburante ide-
ale sia in condizioni di riposo che 
durante l’esercizio fisico. Tra gli ali-
menti ricchi di grassi saturi: il bur-
ro, il formaggio, il tuorlo d’uovo e la 
carne. Olio d’oliva, olio di arachidi, 
il pesce azzurro, noci, mandorle e 
semi sono ricchi di grassi insaturi 
“buoni per la salute”.
Un’alimentazione sana deve es-

sere integrata ogni giorno con 
porzioni abbondanti di verdura di 
stagione, ricchissima di acqua e, 
quindi, fondamentale per l’idrata-
zione dell’atleta. Le verdure rappre-
sentano veri concentrati di sostan-
ze antiossidanti e fibra alimentare 
che, nel nostro corpo, assolvono 
funzioni importanti per il benesse-
re.Tutti gli alimenti oltre all’apporto 
di nutrienti ed energia forniscono 
anche vitamine e sali minerali.
Integrazione alimentare 
Il concetto di “integratore” ha in sé 

l’implicita idea che ci sia qualcosa 
di incompleto nell’alimentazione, 
qualcosa che va integrato con un 

qualcosa di più. Nulla di più sba-
gliato!
La dieta dell’atleta, come quella di 

chiunque, se adeguata al personale 
stile di vita, non ha alcun bisogno di 
integrazione. Non ha senso ricorre-
re a pillole di aminoacidi ramificati 
se la stessa quota di principio attivo 
presente nella compressa è dispo-
nibile in un pezzo di parmigiano o in 
una fettina di petto di pollo.
Idratazione 
La migliore bevanda per gli atleti 

è l’acqua, vero integratore di sali 
minerali. 
Nello sport, infatti, una corretta 

idratazione è assolutamente es-
senziale. I liquidi devono essere 
introdotti prima, durante e dopo lo 
sforzo fisico per limitare le perdite 
causate dall’intensa sudorazione. 
Occorre bere acqua già prima 

dell’esercizio fisico per garantire 
uno stato di idratazione ottimale nel 
momento dello sforzo.
Durante l’esercizio è poi impor-

tante bere a intervalli regolari. Solo 
in alcune particolari circostanze, 
l’aggiunta di carboidrati e sali nelle 
bevande può essere vantaggiosa. 
Consumare bevande zuccherate o 
“sport drink” (contenenti carboidrati 
ed elettroliti) durante l’esercizio può 
essere utile durante allenamenti 
particolarmente intensi (con durata 
superiore ai 60 minuti) per fornire 
carburante ai muscoli, mantenere il 
glucosio ematico, regolare i mecca-
nismi della sete e prevenire stati di 
disidratazione o ipotermia.
Dopo lo sforzo fisico è importan-

te assumere liquidi per evitare la 
disidratazione, permettere il recu-
pero delle scorte di glicogeno e, in 
generale, ristabilire una situazione 
di equilibrio interno all’organismo. 
Si consiglia di bere per esempio 
acqua, ma anche un the leggero 
zuccherato o succo di frutta subito 
dopo l’allenamento e di continuare 
a idratarsi in modo regolare nelle 
ore successive. 

   Spazio Giovani - 
Azienda USL di Parma              
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L’angolo dell’oratorio

Festa di Santa Lucia
Domenica 11 dicembre 2016 il nostro Oratorio 

parrocchiale “San Giovanni Bosco” di via Garibaldi 
ha proposto la festa natalizia di Santa Lucia 

per tutti i bambini e i ragazzi della comunità pralboinese.
La Santa, dopo aver fatto visita agli Ospiti 

della Casa di Riposo, si è puntualmente presentata
nella parte agibile dell’edificio oratoriano 

su un calesse trainato da un docilissimo asinello,
portando dolciumi e allegria per tutti.
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L’angolo dell’oratorio

Campo invernale
Anche quest’anno verrà organizzato il camposcuola invernale 

per ragazzi delle scuole superiori. 
Si terrà a Paline di Borno dal 27 al 29 dicembre. 
Il costo è di 80,00 euro. 
Il campo invernale è un’esperienza che durerà 3 giorni e si svol-

gerà durante le vacanze di Natale, in una struttura fissa e non in 
tenda.
Si tratta di un’ottima occasione sia per i ragazzi sia per le ragaz-

ze, di poter consolidare i rapporti personali tra di loro, conoscen-
dosi meglio e condividendo momenti di preghiera, di riflessione e 
di sano divertimento.

Per ulteriori informazioni ed iscrizioni rivolgersi a:

		 - Denny  cell. 349 5264325
		 - Enrico  cell. 320 2685632
		 - Valeria cell. 340 4723318

Andrea Bassini – Greta Bazzotti – Giacomo Comincini – Federica Danieletti – Gemma Decca – Anthea 
Maria Dossena – Chiara Filippini – Federico Filippini – Andrea Mancastroppa – Luca Pettinari – Benedet-
ta Piovani – Francesco Reghenzi – Giulia Righetto – Giorgia Sala – Angelica Tatone – Ilaria Zaninelli.

Hanno ricevuto l’eucaristia e il sacramento 
della confermazione: il 30 ottobre 2016

FOTOSTUDIO DECCA
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Il nuovo centro di raccolta 
in vicolo Freschi

Caritas parrocchiale pralboinese

Il nuovo centro di raccolta e mer-
catino di beneficenza situato in vi-
colo Freschi, da tutti i pralboinesi  
conosciuto come “Canalì”,  è final-
mente divenuto realtà ed è operati-
vo da alcune settimane.
L’orario di apertura è fissato da 

martedì a venerdì dalle ore 14,30 
alle ore 18.00.
La ristrutturazione della casa, do-

nata dalla sig.ra Amidani in memo-
ria del fratello Giancarlo, è ormai 
completata. 
Si coglie l’occasione per ringra-

ziare i volontari e tutti coloro che, 
a vario titolo, si sono adoperati per 
realizzarla.
Il mercatino solidale, nell’ambito 

delle varie iniziative della Caritas, è 
finalizzato all’aiuto verso le perso-
ne più bisognose che, inutile dirlo, 

Ricordati d’annaffiare il tuo cuore con un gesto d’amore

sono sempre tante. Presso il cen-
tro si possono trovare cose belle e 
in ottimo stato di conservazione e 
contemporaneamente si può fare 
beneficenza.
Chiunque voglia passare dal nuo-

vo centro di raccolta e mercatino di 
beneficenza, sia per donare vestia-
rio ed oggetti vari sia per curiosare 
tra gli scaffali e fare eventuali ac-
quisti, è il benvenuto!
A conclusione di questo breve 

annuncio, le responsabili deside-
rano donare a sé stesse e a tutti 
i pralboinesi una frase tratta dal 
discorso di Papa Francesco sulla 
misericordia.......”Non mi stanche-
rò mai di dire che la misericordia 
di Dio non è una bella idea, ma 
un’azione concreta”.

Grazie a tutti.
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I NOSTRI MORTI

17 - Rosina Tagliabue
di anni 94

† 26-09-2016

Palmiro Guarneri
di anni 84 - † 06-11-2016
Funerato a Corte de’ Frati

e tumulato in Pralboino

19 - Enrica Siboni
di anni 75

† 28-11-2016

“O Dio concedi 
a questi 
nostri defunti, 
fratelli nella fede, 
il perdono di tutti i 
peccati, 
perché ottengano 
la misericordia 
e la pace 
che hanno sempre 
sperato”.

Anagrafe parrocchiale
SONO  DIVENTATI  CRISTIANI  NEL  BATTESIMO

11 – Virginia Federici di Luca e Manuela Smussi   	      		  23.10.16
12 – Ludovica Brocchetti di Alessandro e Laura Ruggeri		  20.11.16
13 – Gabriele Decca di Paolo e Chiara Zucchelli 			   20.11.16
14 – Luiza Berisha di Marash e Barbare Berisha		  	 20.11.16

SI  SONO  UNITI  IN  MATRIMONIO					          

03 – Enzo Cappelli con Silvia Scotti			                     	 02.10.16

11 - Battista Barbera
di anni 81

† 01-06-2016

ERRATA CORRIGE

18 - Enrica Provezza
di anni 90 - † 17-11-2016

Funerata a Pralboino
e tumulata in Orzinuovi

20 - Angela Bariani
di anni 90

† 12-12-2016
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CALENDARIO LITURGICO E PASTORALE
Gennaio  2017

Dom.	 01	 Maria Santissima, Madre di Dio - ore 17,00  Vespri e Benedizione eucaristica in Basilica
Ven.	 06	 Epifania del Signore – Primo venerdì del mese - In Basilica: SS. Messe in orario festivo.
     		  ore 15,00  Omaggio a Gesù e benedizione nella cappella dell’oratorio
    		  Segue la premiazione del ‘Concorso presepi’ in oratorio 
Dom.	 08	 Battesimo del Signore - ore 11,00  Ripresa della catechesi nelle rispettive aule.
  		  A Gottolengo inizia (ore 16,00 - 18,00) un corso per fidanzati in preparazione al matrimonio.	
Dom.  15	 II Domenica del Tempo ordinario – 103.a  giornata mondiale del migrante e del rifugiato
     		  ore 10,00  S. Messa e rinnovo delle promesse battesimali per i bambini del II e III anno di I.C.F.R.    	
		  ore 15.00  Incontro con i genitori dei bambini del I anno e dei ragazzi del VI anno di I.C.F.R. in 	
		  oratorio. I bambini del primo anno contemporaneamente hanno il loro incontro nell’aula di catechesi.
Lun .  	16	 memoria del Beato Giuseppe Tovini
Mar.	 17	 memoria di S. Antonio, abate  (tradizionale Benedizione degli animali - avvisare il parroco)
Mer.	 18	 oggi inizia la Settimana di preghiera per l’unità dei cristiani
Sab.	 21 	memoria di S. Agnese, vergine e martire
Dom.  22	 III domenica del Tempo ordinario
Lun.	 23	 memoria della Beata Paola Gambara Costa, patrona delle spose e mamme della nostra parrocchia
   		  ore 16,30: S. Messa solenne in Basilica 
Mer.  	 25	 festa della Conversione di S. Paolo - Si conclude la settimana di preghiere per l’Unità dei cristiani
Gio. 	 26	 memoria dei Santi Timoteo e Tito
Ven.	 27	 festa di S. Angela Merici
Sab.	 28	 memoria di S. Tommaso d’Aquino, sacerdote e dottore della Chiesa
Dom.	 29	 IV domenica del Tempo ordinario 
  		  ore 15,00 Incontro coi genitori dei ragazzi del IV, VII  e VIII anno di I.C.F.R.
Mar.	 31	 memoria di S. Giovanni Bosco - ore 20,00: S. Messa in suffragio dei giovani defunti in oratorio

Febbraio 2017
Gio.	 02	 festa della Presentazione del Signore  (Candelora) - 21.a Giornata della vita consacrata. 
		  ore 16,30  S. Messa, benedizione delle candele e ‘offerta’ dei ceri per la lampada 
  		  perenne al SS. Sacramento.
Ven.	 03	 memoria di S. Biagio, vescovo e martire - S. Messe: ore 09,00 in Basilica e ore 20,00 al Suffragio.
           		 (al termine delle S. Messe: benedizione della gola).
Dom.	 05	 V domenica del Tempo ordinario - 39.a Giornata nazionale per la Vita
  		  ore 15,00 Incontro coi genitori dei ragazzi del  II, III e V anno di I.C.F.R.
Sab. 	 11	 memoria della B.V. Maria di Lourdes  (25.a  Giornata mondiale del malato) 
		  ore 09,00  S. Messa in Basilica.
Dom.  12	 VI  domenica del Tempo ordinario 
                 ore 16,30  S. Messa e conferimento dell’Unzione dei malati presso la Casa di Riposo
Mar. 	 14	 Festa dei Santi Cirillo, monaco e Metodio, vescovo – patroni d’Europa
Mer. 	 15	 Festa dei Santi Faustino e Giovita, patroni della città e della diocesi di Brescia
Sab.  	 18	 Memoria di S. Geltrude Comensoli, vergine bresciana
Dom.	 19	 VII domenica del Tempo ordinario
  		  ore 15,00 Incontro coi genitori dei ragazzi del  I e VI anno di I.C.F.R.
   		  I bambini del primo anno contemporaneamente hanno il loro incontro nell’aula di catechesi.
Mer.	 22	 Festa della Cattedra di S. Pietro apostolo
Gio. 	 23	 Inizio del Sacro Triduo dei defunti ore 09,00  S. Messa  (con riflessione) – confessioni per tutti
		  ore 16,30  Confessioni alla Casa di Riposo
Ven.	 24	 Sacro Triduo dei defunti 
	       	 ore 09,00  S. Messa  (con riflessione) – confessioni per tutti

ore 16,00  Confessioni per tutti
ore 17,00  Confessioni per ragazzi del V – VI – VII e VIII anno di I.C.F.R.
ore 20,30  Confessioni per adolescenti, giovani e adulti
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BILANCIO  PARROCCHIALE
DALLA  CASSA  ORDINARIA

Settembre 2016
Entrate: elemosine (festive): 433,83 - (elemosine della) settimana: 368,60 – candele: 679,95 – (offerte per la 
celebrazione di) sacramenti: 700,00 – cassette varie (P.Pio – S. Flaviano): 30,74=
Uscite: elettricità: 239,63 – metano: 315,74 – telefono: 100,14 –  acqua: 157,77 – ai sacerdoti: 120,00 – 
bollettino di giugno (con spedizione): 1.034,00 – assicurazioni: multirischi e infortuni: 6.900,00 – fiori: 40,00 – 
riparazione aspirapolvere: 75,00 – ferramenta: 400,00=

Ottobre 2016
Entrate: elemosine: 1.412,86 – settimana: 409,12 – sacramenti: 150,00  –  candele: 942,72  – dagli ammalati: 
690,00 – rimborso elettricità: 133,00 – per fiori: 24,30 – cassetta (e offerte) di S. Flaviano: 66,41 – (cassette): 
14,45 – 
Uscite:  elettricità: 595,99 – metano: 200,61 – ai sacerdoti: 120,00 – fiori: 420,00  – confessori per festa di 
S. Flaviano: 400,00 – abbonamento a ‘La Domenica’: 112,00 – apostolato della preghiera: 12,30 – Voce del 
popolo: 12,00 – consorzio strade: 9,27=

Novembre 2016
Entrate: elemosine: 518,98 – settimana: 458,07 – sacramenti: 320,00– candele: 665,74 – rimborso metano: 
167,97 – al cimitero: 308,32 – cassette: 27,71=.
Uscite: elettricità: 475,93 – metano: 337,28 – telefono: 95,77 – ai sacerdoti: 120,00 – fiori e particole: 205,00 – 
guide liturgiche: 64,00 – Fantoni (varie per fotocopiatori): 260,00=

DALLA  CASSA  STRAORDINARIA
Partite di giro: 
Pro terremotati: 1.224,00 (+ 60,00 dai pellegrini a Chiampo) - Giornata del Seminario €. 460,00 - Giornata del 
pane (pro caritas parrocchiale) €. 380,51 - Giornata missionaria pro Istituto Comboniano: €. 795,86 (per libri € 
126,00)=

Dal 01 settembre al 30 novembre 2016

Entrate: Buste (della seconda domenica di) settembre: 905, 89 – ottobre: 759,59 – novembre: 713,05 – Offerte 
N.N. da €. 300,00 (nella cassetta in chiesa) (3)  – da 500,00 (1) – da 1.000,00 (1) – da 2.000,00 (1) – da 2.750,00 
(1) – da N.N. : 3.891,80 – dalla Scuola Materna: 50,00 – dalla Banca Popolare di Cremona: 100,00 –  Mercatino 
di beneficenza a S. Flaviano: 2.500,00 – Festa del ringraziamento: 70,00 – dal Sig. Mario Tomasini per restauro 
lampade: 200,00 – dal pellegrinaggio a Chiampo: 510,00 – dalla FOMA (Sig. Montini): 7.000,00 –   per un totale 
di €.: 23.850,33.
Uscite: (Rata del mutuo di) settembre: 3.404,31 – ottobre: 3.404.03 – novembre: 3.403,40 –  varie  in oratorio: 
5.000,00 – Ema idraulica: 1.226,16  – muratore: 3.891,00 – lucidatura di 4 lampade: 4.100,00=  per un totale 
di €.: 24.428,90. 
Il debito residuo del mutuo del tetto (era di € 400.000,00) al 30.11.2016 ammonta a € 209.972,91= e quello per 
i mobili (il prestito era di € 40.000,00 di cui  € 10.000,00 a fondo perduto) resta di € 17.927,70= 

Sab.	 25	 Sacro Triduo dei defunti 
   			   ore 09,00  S. Messa  (con riflessione) – confessioni per tutti

ore 15,30  Confessioni per tutti (fino alle 16,30)
Dom.	 26	 VIII domenica del Tempo ordinario 
  			   ore 17,00  Vespri e Benedizione eucaristica in Basilica

		  Da giovedì 23 a domenica 26 c’è la possibilità di rinnovare l’iscrizione dei propri defunti  
    		  alle S. Messe del Sacro Triduo. Ogni mese sarà celebrata una S. Messa in loro suffragio.
Mar.	 28	 ore 15,00  Carnevale dei bambini e ragazzi in oratorio
Mer.	 29  Le Ceneri: inizio della Quaresima...
   		  ore 16,30 e ore 20,00: S. Messa in Basilica con l’imposizione delle Ceneri
   		  ore 17,30  Imposizione delle Ceneri alla casa di Riposo	



Orari delle festività natalizie 2016
        	 PREPARAZIONE 

Ogni mercoledì (ore 07,30): “Buongiorno a Gesù” per i ragazzi della Scuola Primaria 
e delle Scuole Medie nella palestra comunale.

Ven.	 16  (al 24 dic.)  nei giorni feriali all’inizio della S. Messa: Novena del S. Natale
                             	 (canto delle profezie messianiche)
Dom.	18	 ore 16,30  S. Messa in preparazione al S. Natale con gli sportivi in palestra
		  ore 20,00  Fiaccolata. Raduno presso Piazza De Gasperi (Scuole Medie). Percorso: 
 		  via Borgo Sopra – via Fornaci – via Matteotti – via Martiri Libertà – via Garibaldi – Oratorio.

         	CONFESSIONI    (in Basilica)
Gio. 	 22   ore 16,30  per ospiti alla Casa di Riposo
Ven.	 23   ore 09,00  per tutti (dalla S. Messa fino alle ore 11,00)           (don Carlo e P. Comboniano)   
    	        ore 17,00  per i ragazzi (del V – VI – VII – VIII anno di I.C.F.R.)	                 “		
   	        ore 20,30   per adolescenti e giovani  		   			        “
Sab. 	24   ore 09,30  per tutti (fino alle 10,30)    				         (don Carlo e don Mario)
   	        ore 15,30  per tutti (fino alle ore 19,00)		                               (don Carlo e don Mario)
   	        ore 21,30  (fino alle ore 22,50)      			                                 (solo don Carlo)
Dom.	25   ore 07,30  (fino alle 11,00)  				                                  (solo don Mario)	      

   	 CELEBRAZIONI
Sab. 	24  ore 09,00  S. Messa	     
		  ore 23,00  S. Messa solenne della Notte di Natale

Dom.	25  Solennità del Natale del Signore
	        ore 08,00  S. Messa dell’aurora
	   	 ore 10,30  S. Messa solenne    
		  ore 17,00  Canto dei Vespri e benedizione eucaristica
		  ore 18,00  S. Messa vespertina 
Lun.	 26	 S. Stefano
   		  ore 08,00   S. Messa - ore 10,30   S. Messa - ore 16,00   S. Messa a S. Maria degli Angeli
Ven.  	30	 Santa Famiglia di Gesù, Giuseppe e Maria
		  ore 09,00   S. Messa
Sab.	 31	 ore 18,00  Ultimo giorno dell’anno – S. Messa prefestiva in ringraziamento al  Signore
		  Canto del ‘Te Deum’.
GENNAIO  2017
Dom.	01	 Solennità di Maria SS., Madre di Dio –  48a   Giornata della Pace
		  ore 08,00 – 10,30 – 18,00 (solenne): SS. Messe
  		  ore 17,00  Canto dei Vespri e Benedizione eucaristica
Ven.   06	 Epifania del Signore – Primo venerdì del mese
		  ore 08,00 – 10,30 (solenne) – 18,00: SS. Messe
  		  ore 15,00:  omaggio a Gesù Bambino nella cappella dell’oratorio 
Dom.	08  	Battesimo del Signore
		  ore 08,00 – 10,00 – 18,00: S. Messe
		  Si riprende la catechesi per ragazzi nelle varie aule.

   				    ATTIVITA’
DICEMBRE  2016
* Campo invernale per adolescenti (da martedì 27 a giovedì 29) a Paline di Borno.
* Visita ai presepi in concorso - venerdì 30 (dalle ore 10.00)
* Cenone di fine anno in oratorio (Sabato 31/12 dalle ore 20,00)

GENNAIO  2017
Ven.   06  ore 15,30: premiazione dei ‘presepi in concorso’ in oratorio


